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Quale “idea” di sacrificio per la liturgia cristiana?
Il titolo della Settimana Liturgico-pastorale di Camaldoli 2007 (Monastero di Camaldoli, 22-28 luglio) era Il frutto di labbra che confessano il suo nome… Quale idea di sacrificio per la liturgia cristiana? Un tema che poteva sembrare un po’ “difficile” e in qualche modo lontano dalla esperienza celebrativa delle nostre comunità. Ma in realtà questo tema si è rivelato estremamente importante proprio per il nostro modo di celebrare e per la nostra concezione dell’eucaristia. Infatti, a partire dall’idea di “sacrificio” che noi abbiamo in riferimento alla celebrazione eucaristica e alla liturgia in genere, si configura il nostro modo di considerare il ruolo dell’assemblea (celebrante?), dei ministri (in modo particolare di chi presiede) e ultimamente del valore teologico e spirituale della liturgia nel suo insieme. In fondo questa tematica giunge a toccare l’insieme della vita cristiana e anche il rapporto tra liturgia e vita, nel senso più vero di una “spiritualità liturgica” che non crea dualismi, né assolutizza un elemento a scapito di altri.
I testi liturgici fanno un abbondante uso di termini che hanno a che fare con l’ambito del sacrificio, in alcuni casi la celebrazione stessa dell’eucaristia è chiamata con il nome di “sacrificio”; addirittura, a volte siamo talmente abituati ad usare categorie sacrificali, che interpretiamo in questo senso anche espressioni bibliche o liturgiche che in realtà non lo hanno.

Se prendiamo in considerazione i documenti liturgici dal concilio Vaticano II fino ai nostri giorni (cfr, introduzione alla Settimana, Matteo Ferrari) notiamo una significativa e crescente insistenza sul tema della liturgia come sacrificio e il passaggio da una visione più “ampia” (cfr. SC e IGMR II ed.) ad una più “ristretta” (cfr. Ecclesia de Eucaristia, Redemptionis Sacramentum). Da questa evoluzione dell’uso dell’idea di sacrificio in riferimento alla liturgia cristiana e in particolare all’eucaristia dal Concilio ai giorni nostri, comprendiamo bene come la domanda «Quale idea di sacrificio per la liturgia cristiana?» sia di grande importanza e attualità. Non si tratta di un astratto tema teologico che interessa unicamente i dogmatici o i teologi liturgisti, ma tocca da vicino le nostre celebrazioni e il nostro modo di considerare la celebrazione liturgica. Quale via seguire per tentare di dare una risposta a questa domanda? La Settimana liturgico-pastorale 2007 ha cercato di formine qualche contributo a questa riflessione.
La Settimana si è aperta con la relazione di Enzo Cortese (SBF, Gerusalemme) che ha affrontato il problema del sacrificio da un punto di vista biblico. Quella biblica è una prospettiva fondamentale per comprendere il senso con cui la liturgia cristiana usa la terminologia sacrificale. Il relatore ha descritto il sistema espiatorio sacerdotale e ha fatto emergere il valore del sacrificio nella liturgia giudaica dell’espiazione. In particolare ha affermato l’assenza del significato “vicario” dell’uccisione della vittima e ha evidenziato il valore di “dono” del gesto sacrificale nella liturgia di espiazione e in genere nei sacrifici dell’Antico Testamento. Il tema è stato affrontato dal punto di vista biblico anche in alcuni incontri di gruppo sulla Epistola agli Ebrei tenutisi nel pomeriggio di lunedì 23 e giovedì 26 luglio.

Nella sera di lunedì Giovanni Gardini, ha aiutato i partecipanti a leggere il tema del sacrificio nei mosaici di San Vitale di Ravenna. Si è potuto così, accostando l’apporto dell’arte, dare un’ulteriore forma di risposta al tema.
Nella giornata di martedì 24 luglio il tema del sacrificio è stato affrontato da una angolatura più teologico/antropologica, con la relazione di Giorgio Bonaccorso (ILP, Padova). Il titolo della relazione era Memoria e sacrificio, nella quale l’autore ha approfondito il senso teologico ed antropologico di questi due termini e la loro reciproca relazione.
Nel pomeriggio di martedì si è lasciato ancora spazio al linguaggio dell’arte e in particolare dell’architettura. Paolo Bedogni (architetto, Reggio Emilia) ha offerto ai presenti la possibilità di un percorso attraverso le realizzazioni antiche e moderne degli altari. E’ evidente come anche lo spazio liturgico dica una concezione di liturgia e in particolare l’altare una concezione di “sacrificio”.
Nella serata dello stesso giorno si è tenuto un momento di approfondimento circa il Motu proprio di Benedetto XVI Summorum pontificum. Dopo una attenta presentazione e lettura del documento da parte di Andrea Grillo e di Giorgio Bonaccorso, si è lasciato ampio spazio al dibattito. La serata, molto viva e partecipata, oltre ad una maggiore conoscenza e comprensione del documento, a fatto emergere le preoccupazioni e le perplessità avvertite da molti.
Mercoledì 25 luglio Paolo Ricca (Facoltà Valdese di Teologia, Roma) ha affrontato il tema da un punto di vista teologico ed ecumenico. In una prima parte della relazione ha sviluppato il tema dell’eucaristia come sacrificio nel mondo della Riforma, mentre successivamente si è soffermato sui più recenti documenti del dialogo ecumenico che trattano questo tema. La relazione del pastore Ricca si è conclusa con la sottolineatura che la “prassi” ci unisce, mentre le “spiegazioni” dividono. Egli ha affermato: «Se fosse possibile dimenticare le spiegazioni e ricevere con semplicità i doni del pane e del vino, forse sarebbe il modo migliore di rendere onore alla Cena e al Signore della Cena».
Giovedì 25 e venerdì 26 il taglio delle relazioni ha avuto un carattere maggiormente storico-liturgico con le relazioni di Enrico Mazza (Università Cattolica del S. Cuore, Milano) e Goffredo Boselli (Monastero di Bose). Goffredo Boselli ha affrontato il tema della preghiera come sacrificio. Dalla relazione, che ha ampiamente sviluppato il tema dal punto di vista delle Scritture e da quello della tradizione liturgica, è emerso il senso dell’espressione “sacrificio di lode” e l’importanza della estensione della concezione sacrificale della preghiera in particolare alla liturgia delle ore. In questo modo si è preso in considerazione un tema che ha condotto i partecipanti ad una migliore comprensione di una visione più ampia e ricca dell’uso della terminologia sacrificale nella liturgia cristiana. Enrico Mazza invece ha affrontato il tema dell’eucaristia come sacrificio nelle fonti liturgiche in particolare partendo dal rapporto tra eucaristia e Kippur ebraico. In un suggestivo percorso attraverso i testi della tradizione liturgica e omiletica della liturgia di Gerusalemme il relatore ha fatto emergere in particolare il valore della presenza del Padre nostro nella celebrazione eucaristica, in quanto legato al valore espiatorio che la preghiera eucaristica avrebbe assunto dal Kippur ebraico. Il titolo della relazione era: La concezione sacrificale dell’eucaristia: eucaristia e kippur nella chiesa delle origini.
Oltre al gruppo di taglio biblico di cui abbiamo già parlato i partecipanti alla Settimana hanno avuto la possibilità di altri due approfondimenti. Un gruppo guidato da Ubaldo Cortoni (Monaco di Camaldoli) ha affrontato il tema anch’esso spesso sconosciuto del sacrificio nell’antichità greco-romana; Arrigo Anzani (Monaco di Camaldoli) ha inoltre condotto un altro gruppo nel quale si sono ripresi ed approfonditi i temi emersi nelle relazioni della mattina.

Nel pomeriggio di venerdì 27 Andrea Grillo ha concluso la Settimana liturgico-pastorale con una sintesi del ricco ed impegnativo percorso costituito principalmente dalle relazioni delle mattinate. Andrea Grillo ha fatto emergere i punti salienti delle relazioni, sottolineando in particolare come nella settimana si sia potuto sperimentare come «il sacrificio si dica in molti modi». Egli ha inoltre sottolineato e sviluppato il delicato rapporto tra «teoria e prassi del sacrificio».
Sebbene il tema non fosse dei più semplici, la settimana è stata molto ricca e stimolante. In particolare oltre al contributo prezioso dei relatori è stata determinante anche la partecipazione “attiva” dei partecipanti che hanno contribuito in modo decisivo all’approfondimento del tema affrontato. Con la pubblicazione degli Atti si potrà avere un quadro completo del lavoro di questa settimana.
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